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Abstract

Ogni famiglia revisiona la sua storia, guardando il suo percorso coerentemente con ciò che è emerso fino ad oggi. Riflettere sullo stile relazionale presente in ogni famiglia e fare una riflessione personale sui diversi tipi di funzionamento familiare, consente alle famiglie di non usare gli stessi strumenti per diverse narrazioni. I vari comportamenti ed atteggiamenti possono essere dei modelli utili per un confronto, in un contesto in cui c’è apprendimento ad apprendere, ma non bisogna dimenticare che essi riflettono la propria storia personale di ciascuno e non possono essere dati in prestito facilmente.

Il gruppo delle famiglie può facilitare il confronto e lo scambio delle proprie difficoltà, delle proprie possibilità ed essere veicolo promotore di nuove storie da raccontare.

Il presente lavoro ha l’obiettivo di riflettere sul ruolo del facilitatore-conduttore all’interno di un gruppo per genitori portando l’esperienza dei gruppi per genitori degli utenti del Ser.T di Parma.

Sono necessarie alcune riflessioni  riguardanti il contesto di appartenenza, infatti, il collocare  un gruppo di auto aiuto all’interno di un servizio pubblico che ha come facilitatore del gruppo un operatore assume inevitabilmente una forte connotazione. Infatti, la costruzione di un intervento avviene all’interno di un servizio dove il medico, lo psichiatra, lo psicoterapeuta richiamano un rapporto che implica le dimensioni del potere e della professionalità e non solo quella relazionale. La domanda che ci poniamo e che poniamo a voi è la seguente: “Dal ruolo di  ESPERTO  al ruolo di ?”.

Un’altra riflessione riguarda i vincoli e le possibilità nell’uso delle diagnosi: si ritiene importante lavorare sia sul rifiuto del concetto di “diagnosi” come etichetta che congela e blocca nel tempo la realtà sia sul uso “patologizzante”, che sottolinea unicamente gli aspetti negativi e/o le debolezze del paziente e/o della famiglia. Si ritiene utile, invece, una ricerca della diagnosi come una “conoscenza della conoscenza” come un “processo dinamico ed evolutivo” che implica da parte del clinico un’assunzione di responsabilità, una riflessione esplicita sulle proprie premesse epistemologiche, sui propri pregiudizi e sui diversi modi di punteggiare la realtà.

Nel l993 nasceva presso il Ser.T di Parma il “Gruppo Mamme” che si riuniva a cadenza settimanale per una durata di un’ora e trenta minuti. Chi ha promosso la sua nascita e l'ha condotto è stata una psicoterapeuta di sesso femminile. 

L’obiettivo con cui il gruppo nasceva e veniva promosso, era quello di soddisfare il “bisogno materno” di occuparsi dei figli. Infatti, le mamme degli utenti, in particolare degli utenti maschi, tendevano a ricercare uno spazio di confronto con la terapeuta dei figli mettendo a repentaglio alcuni elementi del setting nella psicoterapia individuale (neutralità, alleanza terapeutica, ecc…).

Nel 2000 si verifica un cambiamento all’interno del servizio:  l’incarico viene affidato ad uno psicoterapeuta di sesso maschile. Cambiano le premesse di base e il “Gruppo Mamme” viene trasformato nel “Gruppo Genitori” allargando quindi l’invito a parteciparvi anche ai padri. 

L’obiettivo che il facilitatore-conduttore vuole perseguire è tratto direttamente da un verbale degli incontri: “Ognuno di voi può ritrovare il bisogno di vivere un sentimento di appartenenza ed in questo contesto il gruppo rappresenta una fonte di sostegno reciproco in cui ognuno racconta la propria storia, ricercando nella diversità e nell’ unicità di ogni trama familiare il confronto, una possibilità di crescita e di arricchimento reciproco”.
Attualmente sono attivi due gruppi genitori: il lunedì e il giovedì pomeriggio, in quanto il numero dei partecipanti è aumentato e il tempo a disposizione non era sufficiente per dare  spazio a tutti.

Tali gruppi sono gruppi aperti, quindi a tempo indeterminato, ammettono l’ingresso dei nuovi membri nel corso del loro sviluppo facilitando così l’introduzione di nuove risorse e sono frequentati per libera scelta.

Diversi sono gli invianti che promuovono la partecipazione: gli operatori del servizio e  l’associazione di genitori, Il Cerchio Azzurro, nata nel 1998 all’interno dell’Ausl di Parma da un gruppo di genitori  e sostenitori di ragazzi/e con problemi di tossicodipendenza..

Una attenzione particolare deve essere rivolta anche alla figura del conduttore ed alla sua teoria di riferimento, che è la lente attraverso cui vediamo la realtà attorno a noi e in noi stessi e che influenza il modo di considerare il proprio sé in relazione agli altri.

Pensare e lavorare sistemico è l’obiettivo che il conduttore del gruppo dei genitori del Sert di Parma ha in mente e che in modo esplicito ed implicito lascia circolare all’interno del gruppo stesso.

Come è noto, il pensiero sistemico, nei suoi principi teorici come nelle sue applicazioni, è stato attraversato, negli ultimi decenni, da molteplici influenze culturali, che ne hanno favorito un profondo rinnovamento epistemologico.

Oggi ci si interroga sulle motivazioni, sulle intenzionalità, sulle attribuzioni soggettive di significato che caratterizzano e giustificano l’agire umano. In questo spostamento dell’attenzione dalla pragmatica delle interazioni osservabili alla semantica dei comportamenti, si passa dal concetto di gioco familiare al modo in cui la famiglia costruisce la propria realtà all’interno dei sistemi culturali e sociali.

Come afferma Gergen (1985), il sé cresce all’interno degli scambi e delle conversazioni in cui siamo inseriti e l’identità è il risultato delle narrazioni che ognuno di noi scrive all’interno di tale danze conversazionali: noi siamo ciò che narriamo di noi stessi e ciò che gli altri narrano di noi.

Conoscere non è più considerato una operazione di scoperta perché, come dice Varela, la ricerca del significato del comportamento non è dato a priori: il mondo non è ordinatamente diviso in sistemi, sottosistemi e sovrasistemi, in quanto una suddivisione del genere deriva dalle scelte dell’osservatore tra i tanti possibili modi di organizzare i dati di osservazione.

Questo passaggio dalla prima alla seconda cibernetica di H. Van Foester, ai sistemi “auto-osservanti” e “autoreferenziali” di Maturana e Varala, o in modo più specifico da una epistemologia della descrizione ad una epistemologia della costruzione, ha una importanza particolare. Se, infatti, il conduttore abbandona il mito della “neutralità” e della “separatezza”, non solo perde la presunzione di una conoscenza oggettiva intesa come “verità assoluta”, ma deve rinunciare alla pretesa di controllare il processo e di prevederne gli esiti.

 Il conduttore diventa un osservatore partecipante, la sua funzione consiste nel perturbare il gruppo, introducendo elementi di novità, aumentando le possibilità di scelta rispetto alla visione univoca e stereotipata che la famiglia ha della propria storia, in modo che possa riconsiderarla, riconnetterla ai nuovi punti di vista emergenti nel gruppo, modificarla all’interno di un processo evolutivo, che vede conduttore e gruppo corresponsabili nella costruzione di nuovi significati.

Queste considerazioni epistemologiche spiegano oggi perché in una ottica sistemica, gli atteggiamenti del conduttore di tipo direttivo cedano il posto ad atteggiamenti “dialogici”.

 In questo modo, la funzione del conduttore che ha un ruolo da intermediario e da collante tra i diversi partecipanti, non è la descrizione degli individui, quanto la creazione del consenso sui comportamenti e sui diversi significati, dove il comunicare diventa sinonimo di partecipazione alla co-costruzione di nuove storie.

Il conduttore non propone una sua “verità” alla quale il gruppo deve adattarsi, non insegna una “morale” che abbia un valore pedagogico universale come avviene nelle fiabe tradizionali, ma attiva attraverso la conversazione la ricerca comune di nuove possibili “storie” molteplici e tutte plausibili. 

Restituire a una coppia, a un genitore, a una famiglia un racconto sistemico, significa allora, “ripercorrere con loro” il cammino mettendo in evidenza le strade già percorse;  significa, dunque narrare “buone storie” e all’interno dei “vincoli” imposti dalla trama far apparire in filigrana altre possibilità tra le quali la famiglia possa riconoscersi e far emergere per lei “la storia meglio formata”. Una buona storia tiene insieme elementi diversificati tra loro; rappresenta uno strumento per dare significato retrospettivo al passato, per essere da guida per il futuro, per sedurre il mondo intorno a sé perché accetti e assecondi la storia stessa, facendo risuonare insieme le persone.

Le storie servono per creare senso, dare significato, riescono a cogliere le sensazioni, le emozioni, i pensieri, consentendo alla fantasia di arricchire la vita. Esse sono strutture per capire, spiegare, cambiare e vivere la vita.

 In questo modo il racconto sistemico non è il “dono prezioso” che il conduttore regala alle famiglie, ma diventa, invece il motore di un processo di reciproca trasformazione.

Quindi gruppo di auto-aiuto, come dialogo, conversazione, scambio di punti di vista da più livelli di osservazione, senza la pretesa che ci sia una posizione più giusta o che il punto di vista del conduttore sia la verità o l’ultima parola.

In tale contesto è importante, inoltre, sapere cosa è realistico aspettarsi e cosa no, uno scambio periodico e costante tra persone accomunate dallo stesso disagio non sostituisce un percorso terapeutico, ma rappresenta sicuramente un mezzo valido per assicurare un sostegno emotivo a tutti i partecipanti, per trasformare un limite in risorsa, per favorire la socializzazione e la comunicazione dell’esperienza, consentendo alle famiglie di uscire dai binari già tracciati della diagnosi e dell’etichettamento al fine di rimettere sulla scena individui, competenze, saperi ed emozioni.

Attraverso l’analisi dei contenuti dei verbali trascritti dei gruppi, sono stati individuati alcuni temi ridondanti che hanno permesso di  mettere in luce i sistemi di significato condivisi dai membri del gruppo e di valutarne la loro modificazione nel tempo.

I verbali sono caratterizzati spesso da contenuti patologizzanti  caratterizzati da una polarizzazione delle definizioni (malato, cura, giusto, sbagliato, buono, cattivo, diagnosi, normale…). Il senso con cui il facilitatore partecipa nei gruppi, è volto a rileggere questi contenuti.

A seguito della domanda che ci siamo posti “Cosa avviene nella scatola nera  dei gruppi?” è stata fatta un’analisi dei temi ridondanti, dai quali sono emerse delle dimensioni caratterizzate da una dicotomia nelle definizioni di essi. 

Vediamo ora le dimensioni arricchite dai preziosi contributi portati dai genitori, trascritti nei verbali dei gruppi in questi anni.

La prima è la dimensione della “Bontà genitoriale: Buoni o cattivi”, dove soprattutto all’inizio del percorso, i genitori sono ingaggiati in una ricerca di una causa, della motivazione che ha provocato la tossicodipendenza del figlio. In questa ricerca disperata di un colpevole emergono i sensi di colpa e le accuse, le relazioni sono tutte immerse in questo bisogno. I temi sono la società cattiva, la droga cattiva, gli amici cattivi, il Ser.T. cattivo, gli operatori cattivi etc. Si può notare anche una dinamica caratterizzata dalla contraddizione tra la fermezza nel parlare solo in termini di “comportamenti tossicodipendenti” e l’immagine “tutta buona e idealizzata” dei figli innocenti (Schollberger, 1990).

Pietro: “Sono stanco di farmi delle colpe, mia moglie mi dice che lei ha torto, ma poi gira e rigira la colpa è sempre mia. L’altro figlio è quello riuscito, che mi ha sempre rimproverato di aver viziato Marco. Quando hanno arrestato Marco, ho cercato di non lasciarmi influenzare dal perbenismo provinciale di Parma. Inizialmente mi sentivo coinvolto da queste critiche, ero logorroico, adesso giro per la città da solo ed osservo, spero che Marco come me riesca a sfogare le sue paure…non capisco perché i giovani oggi ricorrono ai tatuaggi, ai piercing…” 

Paolo:“Io parto dal concetto che Luca è il frutto di una disintegrazione familiare a livello sociale, io entro nel mio schema di difesa personale e penso che nel mondo di oggi noi abbiamo perso i nostri ruoli sociali … la famiglia di oggi è frantumata, lo stato non tutela la famiglia ed i suoi valori. Quello che ho costruito, lo difendo anche se è piccolo.” 

Alda: “ C’è chi dice che con i figli bisogna parlare molto e dire dei no, io con mio figlio ho parlato poco, ma anche se educhi bene tuo figlio, poi quando esci fuori la società può guastarlo…” 

Le posizioni emerse all’interno del gruppo suscitano una riflessione: si comincia a pensare come un modo particolare di punteggiare la realtà conduca ad una lettura diversa degli eventi. 

Molte volte ci vuole un po’ di tempo prima di essere in grado di parlare dei figli come persone. E’ la fase della ricostruzione della storia e dei vissuti conoscitivi, delle osservazioni sul comportamento dei figli e sui propri vissuti (sia come genitore che come persona). Quando avviene questo passaggio, cade la ricerca delle cause, viene meno la ricerca di dare risposte ai continui “perché” per riflettere su di sé, sulle proprie paure, sui propri bisogni ed ascoltare quelli dei figli.

La tossicodipendenza di un figlio, nelle trame familiari, offre lo scettro della competenza genitoriale sia al padre che alla madre in tempi e occasioni diverse. Non si leggono le dinamiche familiari come un processo lineare di causa e di effetto, dove la tossicodipendenza diventa lo strumento per innescare un gioco tra le parti, ma viene stimolata la possibilità di cambiare registro offrendo ai genitori un nuovo copione da interpretare, verso una consapevolezza delle circolarità dei loro pattern interattivi e delle potenziali risorse da mobilitare.

Un tema che emerge spesso nei gruppi, è quello della “Percezione sulla “bontà” o validità dei percorsi di cura”: esiste all’interno dei gruppi una diversa flessibilità – che a volte rasenta la rigidità – nel pensare che il percorso di cura sia univoco. Spesso nei gruppi circola il messaggio che il trattamento d’elezione per la guarigione del figlio sia quello di farlo uscire di casa in modo tale da obbligarlo ad entrare in comunità etc. Se i genitori riescono ad adattarsi a tale percorso si trovano a vivere emozioni molto contrastanti e difficili da sopportare, se non riescono – proprio per i motivi appena detti – emerge un forte sentimento di inadeguatezza e di incapacità, non sempre facile da tollerare. Stimolando il confronto e le diversità delle varie storie si lavora sul fatto che sia possibile pensare a percorsi diversi a seconda delle situazioni.

Paola: “Quando non sono fatti sono tutti buoni, in questo periodo nella comunità di … sono scappati in tanti, si diceva che da quella struttura non scappava nessuno” 

Ilaria: “Anche noi siamo in ballo da cinque anni con questa storia, abbiamo avuto dei periodi bruttissimi, è andato in comunità per sei mesi, non motivato, poi è tornato a casa illudendosi di potercela fare da solo, ma è ricaduto. Ha deciso poi di ripartire quando ha visto il nostro comportamento di disinteresse nei suoi confronti. Adesso è in comunità da quindici mesi, lui ha detto che i primi mesi sono duri per tutti, probabilmente questa volta lui aveva voglia di saltarci fuori…” 

Vi è differenza quando le scelte vengono maturate dalla famiglia all’interno di un suo percorso, che è unico, a tentativi che vengono sperimentati come “cartucce da sparare”:

Luca: “Un gruppo di volontariato ci ha consigliato di buttarlo fuori casa, ma noi non riusciamo a fare questo passo” 

Lucia: “Mio figlio ha fatto l’overdose in casa ed io per puro caso sono riuscita ad accorgermene. Pensavo che se continuavo in questo modo o scoppiavo io oppure lui, così mi sono decisa a buttarlo fuori casa” 

A volte emergono anche storie non proprio verosimili che  alimentano l’immaginario…

Franca: “Anche una amica di mia figlia è in una comunità privata molto costosa, i ragazzi fanno molte saune e prendono solo Sali minerali e vitamine, non assumono farmaci, perché cercano di disintossicarli solo con saune”

Vera: “Io non credo che le comunità a pagamento possano risolvere i problemi di questi ragazzi, anche mio figlio stava in una comunità dove facevano delle saune e con degli zaini pesanti sulle spalle li facevano correre tantissimo, ma questa comunità non era a pagamento” 

In questi contenuti, caratterizzati da una forte logica lineare, si riflette sul fatto che non ci sia una sola tossicodipendenza e che la gestione del problema avviene in modo personale, nel rispetto dell’unicità di ogni storia, dove diventa difficile stimare la gravità o meno di ogni singolo caso. Ogni strategia che si è rivelata  efficace lo è stata in quel specifico contesto, ma non è possibile adattarla in altri contesti. I tentativi non funzionano per tutti allo stesso modo dato che la vita di questi ragazzi è costellata da tante esperienze, intrecciata con svariati percorsi che assumono significati diversi nella storia relazionale di ognuno di loro. In questo continuo danzare tra riprese e ricadute, ci sono tempi personali da rispettare e dei segnali da cogliere per favorire un possibile cambiamento.

Un sentimento che circola spesso nei gruppi è quello de: “Il mio amore ti salverà”, sentimento che evidenzia la forte difficoltà per queste madri nel delegare la cura del proprio figlio. A volte sembra quasi un confronto tra “professionisti dell’aiuto”.

Emerge una difficoltà nell’accettare la propria impotenza, l’impossibilità di poter scegliere e decidere per la vita del familiare, che è altro da sé. Il percorso di consapevolezza nell’accettazione dell’impossibilità di poter curare il proprio figlio, viene spiegato molto bene dai genitori stessi:

Luca: “Ho capito che un genitore può fornire al figlio amore e speranza, ma gli manca poi quella professionalità necessaria per aiutarlo, ha bisogno anche degli specialisti, di una solida rete di aiuto. Un figlio comprende sempre cosa un genitore cerca da lui ed anche quando ti offende non bisogna rompere il rapporto con lui, ma soccorrerlo. Credevo di essere immune da questi problemi, ma ci sono cascato dentro” 

La speranza è il grande messaggio che circola, dentro la bottiglia, nelle acque della sofferenza e della difficoltà e che i genitori trasmettono, in fasi della loro vita, ad altri che non riescono a leggerlo.

Veronica: “Lui non vuole sentire nulla. Mi hanno detto che Stefano non è recuperabile. Allora disperata ho telefonato ad una psichiatra che ha ascoltato in silenzio questa diagnosi così tragica e mi ha detto che nella mente di una persona spesso possono accadere delle evoluzioni che neanche gli psichiatri riescono a darsi una spiegazione. Mi sono in parte rasserenata, almeno adesso ho una speranza.” 

Una lettura circolare permette di andare oltre a questa punteggiatura della realtà: fin quando il genitore crede di possedere solo lui gli strumenti per salvare il figlio, quest'ultimo tornerà sempre a bussare alla sua porta.

Lara: “Ho paura della fragilità di mio figlio, ho paura che lui possa sentirsi un incapace, ma adesso ho imparato a tenermi dentro la mia preoccupazione, prima cercavo di spronarlo, ma con le mie aspettative finiva per sentirsi più frustrato” 

Nelle famiglie con più di un figlio, i genitori riportano spesso il tema del fratello/sorella; questa dimensione l’abbiamo chiamata “Caino ed Abele”. Senza entrare nello specifico, sembra che i fratelli siano intrappolati in una grande sofferenza: il fratello “buono” a volte è preso poco in considerazione nelle sue difficoltà, nei suoi vissuti – anche di sofferenza - mentre il fratello “cattivo” ha la prima scena attirando tutte le preoccupazioni e le attenzioni del sistema.

Laura: “La perfezione dei fratelli a volte urta” 

Ilaria: “Anche Lino subiva uno smacco ogni volta che il fratello andava bene in qualcosa” 

Pietro: “I fratelli dicono sempre che noi vogliamo più bene ai figli che hanno problemi” 

Franca: “Anche Angela durante un incontro con il gruppo dei fratelli ha fatto emergere che lei si sente trascurata, messa da parte” 

Mario: “Lo vediamo sereno anche se un po’ ansioso. Vorrei essere nella loro valigia e partire con loro. Paolo, l’altro mio figlio, è una persona per fettina, completamente diverso da Marco, mi accusa di essere stato troppo permissivo con suo fratello e che con lui non ho avuto questo tipo di atteggiamento, sembra geloso, ma in realtà per Marco ci tiene molto, gli paga anche la macchina rotta…”

E ancora:

Luca: “Il fratello maggiore copre Luigi e con noi si raccomanda sempre di seguirlo” 

Ilaria: “Lino ha sempre avuto invidia del fratello anche se questo ultimo ha avuto dei problemi di salute” 

Le proprie premesse epistemologiche influenzano il proprio modo di essere al mondo, di interpretare e leggere la realtà. L’intervento qui presentato è orientato a restituire e a mobilitare le competenze sociali, personali e familiari, circa i propri problemi, le proprie speranze, il proprio cambiamento, la propria vita. Quindi restituire  uno sguardo che coglie contemporaneamente parte e insieme, persona, famiglia e comunità locale e che di volta in volta costruisce relazioni evolutive tra le varie parti in gioco.

Risulta un passaggio importante capire la complessità relazionale che si attiva ed il gioco delle attribuzioni nella costruzione di significato, tenendo uno sguardo rivolto a come le persone partecipano in questo gioco di costruzione. 

L’immagine che traduce il concetto di Contesto è quella del tessuto rispetto il filo: il tessuto fa da contesto al filo e, al tempo stesso, il filo fa da contesto al tessuto. Nello specifico, è la relazione che definisce il significato dei singoli elementi, sono gli elementi che danno senso alla relazione. Il contesto è l’intreccio di tutte le concrete relazioni, il risultato della storia delle relazioni tra i componenti, un risultato sempre vivo ed in evoluzione, articolato, ridefinibile, provvisorio, ma dotato di caratteristiche emergenti, le quali incorniciano le relazioni medesime contribuendo a definirne il significato (Bianciardi, 1998). 

La domanda costruisce i contesti, i contesti costruiscono la domanda, allo stesso tempo, è possibile cambiare il significato e la storia delle nostre relazioni.
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